
— 873 — 

TORNATA DEL 4 APRILE 1854 

in vigore; secondo, che il Ministero ha un dovere assoluto, 
«ssendo mutate le condizioni della Sardegna, di proporre la 
abrogazione o la modificazione delle disposizioni transitorie 
per l'isola, contenute nella legge elettorale. 

Che non abbia violato la legge in vigore, sarà facil cosa il 
dimostrarlo. La legge elettorale fissa le capacità per gli elet-
tori politici. Queste capacità, comunque si vogliano conside-
rare, sono comprese in tre categorie: capacità personali che 
riguardano la sola persona indipendentemente da ogni altra 
considerazione; capacità reali che si riferiscono alla proprietà 

- ed al censo ; e capacità miste, nelle quali la legge considera 
per una parte la persona, per l'altra parte quel soldo che la 
persona riceve dallo Stato in compenso di servizi già prestati. 

La legge elettorale del 17 marzo 1848 che cosa ha fatto ? 
In queste tre categorie egli è vero che per gii elettori della 
Sardegna non ha considerato il censo di lire 40, perchè tal 
censo non esisteva nell'isola quando la legge fu promulgata, 
ma invece, e quasi a compenso,, allargò il diritto elettorale 
nelle altre categorie. L'esempio lo abbiamo nella legge. 

Per le capacità personali, io trovo che nell'articolo 112, al 
numero quinto, sono ammessi alle elezioni tutti i membri 
dell'amministrazione comunale, membri che non sono elet-
tori in terraferma. 

Trovo pure nell'articolo 113, numeri 2, 3 e 4, allargatala 
sfera delle capacità personali, e dichiarati elettori gl'impie-
gati civili , gli uffiziali in grado inferiore a quello di capitano, 
coioro che hanno subito l'esame di magistero e tutti i pro-
fessori di nomina delle autorità civili , compresi persino 
quelli delie scuole elementari. E tuttavia il diritto elettorale 
non fu esteso fino a tali persone negli Stati continentali. 

Nè la legge si è qui fermata rispetto alla Sardegna, ma di 
più anche nelle capacità miste, laddove cioè si consideravano 
le persone e pel loro impiego e per le pensioni di cui go-
dono ha abbassato dell'intiera metà le pensioni medesime. 
Dunque la legge, siccome da una parte vedeva mancare una 
categorìa intiera di elettori per la mancanza di coloro che 
pagassero l'annuo censo di lire 40, cercò supplire a questo 
difetto allargando la sfera delle altre due categorie. 

Se poi si voglia considerare il testo dell'articolo 115, io 
non so comprendere come si possa dire che sia applicabile agli 
elettori di Sardegna il disposto dei numeri 3 e 4 dell'articolo 
1 delia legge elettorale, a fronte delle precise parole dell'ar-
ticolo medesimo che escludono tale applicazione. 

Se si trattasse, come mi pare abbia già detto il deputato 
Ara, de jure consiituendo, allora potrebfaesi entrare in un altro 
ordine di considerazioni ; ma invece ora si tratta de jure 
eonstituto: vi è la legge, e bisogna osservarla. Dunque in 
questa parte non vi fu alcuna violazione di legge. 

Si disse che nel quinquennio decorso si è data alla legge 
un'interpretazione più larga. Ma qui sorgerebbe una que-
stione assai grave, se cioè siffatta interpretazione possa equi-
pararsi a quelle consuetudini che i giurisperiti ammettono 
per dare forza di osservanza a certe pratiche, le quali sor-
passano, ma non contrariano; sono oltre, ma non contro la 
legge. 

Io credo che non siamo so questo terreno, perchè l'iater-
ps-etaione data da un intendente alla legge, non ha ne può 
avere forza di legale o quasi legale consuetudine. Dunque è 
chiaro che, ben lungi dall'esservi stata violazione della legge, 
yi fu invece stretta osservanza della medesima. 

Confesso che da quest'osservanza rigorosa, nasce un incon-
veniente gravissimo, vale a dire che sono privati del diritto 
elettorale tutti coioro i quali ora io Sardegna pagano il censo 
di lire 40. Ma, giacché dal i° gennaio dello seorso anno co-
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miuciò ad avere effetto per l'isola l'imposizione prediale, è 
ora il caso, per le mutate sue condizioni, che il Ministero 
formuli al più presto una legge la quale faccia sparire tale 
dissonanza. Imperocché, se v'è assimilazione nel pagare, 
debbe altresì esservi assimilazione nei diritti. 

Riassumendomi, dico che violazione della legge non v'è 
stata per parte del Ministero ; che vi fu anzi stretta e rigo-
rosa esecuzione della medesima, ma che necessità e giustizia 
richiedono che in questa Sessione parlamentare, senz'altro 
indugio, sia presentato alla Camera un progetto di legge, il 
quale faccia cessare la provvisorietà, e assimili la Sardegna 
alle altre provincie dello Stato in rispetto alia capacità elet-
torale derivante dal censo. 

SMEO. Avendo avuto l'onore di essere membro della 
Commissione alla quale il Re Carlo Alberto diede l'incarico 
di fare questa legge elettorale, ed essendo stato relatore della 
medesima, credo di dover dichiarare che io non ho mai, nel 
seno della Commissione, intesa la legge diversamente da 
quello che fu intesa dai ministri che la presentarono alla san-
zione del Re, e che non ho sentito che alcun membro delia 
Commissione le abbia mai dato un senso diverso. Questa in-
terpretazione avrebbe maggiore autorità, se la relazione che 
fu allora da me distesale fu approvata all'unanimità dalla 
Commissione, ancora si ritrovasse. Ma disgraziatamente fu 
affidata al segretario della Commissione conte di San Martina., 
e per quante ricerche io ne abbia fatte, quando ebbi a pren-
dere parte all'amministrazione dello Stato, e prima ancora e 
dopo, questa relazione non si è mai più rinvenuta. 

Io credo che non si apponesse male la Commissione nel 
dare alle parole della legge che essa proponeva quella stessa 
interpretazione che le fu data poscia dai ministri i quali la 
presentavano alla sanzione del Re, che le fu data dalla con-
suetudine, che le fu data unanimemente da tutti i Consigli 
comunali della Sardegna, che fu approvata da tutti gl'inten-
denti i quali ebbero a rivedere quelle liste elettorali, e da 
tutti quelli che costantemente la eseguirono per lo spazio dì 
cinque anni. 

Non mi occorre spendere molte parole per provare che è 
assolutamente inammessibile ed assurdo i! senso che ora si 
vorrebbe attribuire alla legge, il senso che s'impose con or-
dini ministeriali nell'anno scorso, e per cui i Consigli comu-
nali hanno dovuto commettere ciò che. a mio avviso, è una 
violazione della legge. Ed invero, basta un esempio solo per 
provare l'assurdità di questa interpretazione. Fra le categorie 
che sono esenti dal presentare la condizione del censo ia 
tutto lo Stato, annovera l'articolo 3 della legge primiera-
mente i membri effettivi residenti o non residenti della regia 
Accademia delle scienze, la cui nomina sia approvata dal Re; 
in settimo luogo i membri della direzione dell'associazione a-
graria e i direttori dei comizi agrari. 

Ora, i membri dell'Accademia delle scienze, i membri 
della direzione dell'associazione agraria e i direttori dei co-
miii agrari non sono più mentovati nell'articolo 112 relativo 
alla Sardegna ; ne verrebbe quindi questa conseguenza che, 
mentre in Sardegna un semplice laureato, un notaio, un pro-
curatore, per la sola qualità di notaio, di procuratore, di 
laureato, sarebbe ammesso all'elezione, un membro dell'Ac-
cademia delle scienze che avesse sede in Sardegna, per questa 
sola qualità non sarebbe ammesso. Evidentemente questo é 
contrario allo spirito delia legge ; non è permesso d'interpre-
tare una legge in modo da rendere così ripugnanti tra loro 
gli articoli delia medesima. 

Molti argomenti di questa fatta potrei addurre relativa-
mente ai vari articoli di questa legge, ma mi estenderei so-


